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Approvato dal Consiglio comunale di Firenze dopo un ampio dibattito 

Piano di intervento per il diritto allo studio 
Previsti interventi nel campo della scuola materna pubblica e privata, nella scuola elementare e media e nei corsi delle 150 ore per i lavo
ratori - Oltre mezzo miliardo l'impegno di spesa per il primo trimestre 7 6 - 7 7 - Una concreta iniziativa per biblioteche di classe e di isti
tuto, sperimentazione, tempo pieno, corsi di aggiornamento - La relazione dell'assessore Mario Benvenuti - Dichiarazione del compagno Bassi 

FIRENZE, 21 
Il Consiglio comunale di Fi

renze ha varato il plano di in
terventi per 11 diritto allo stu
dio per il primo trimestre '76. 
'77. Ampliando il campo di at
tività contenute nella legge 
delega regionale n. 71. Dopo 
ampio dibattito, il « piano » 
ha riportato il voto favo
revole delle forze di maggio
ranza (PCI, P3I, PDUP) 
mentre hanno votato contro 
i gruppi di opposizione pre
senti (DC e MSI). A queste 
conclusioni si è giunti a con
clusione di un'ampia discus
sione che ha registrato un 
«confronto interessante» fra 
maggioranza e minoranza: la 
DC (e tuttavia uno del suoi 
rappresentanti, Rinaldo Bau-
si, aveva parlato di « disponi
bilità») non ha saputo libe
rarsi delle remore di ordine 
politico e ideologico, che 1' 
hanno portata a trincerarsi a 
difesa di un malinteso senso 
del pluralismo, che starebbe a 
significare «s ta tus quo» e 
sostegno della scuola privata. 

Il piano interviene su tre 
settori: scuola materna, scuo-
1R dell'obbligo e 150 ore. e ri
guarda 1 trasporti, i libri di 
testo, la sperimentazione, la 
mensa, le biblioteche, il tem
po pieno. Quali criteri seguiti 
per l'adozione del piano? 

L'assessore alla pubblica 1-
struzione del comune, Mario 
Benvenuti, li ha indicati nel
la relazione presentata al con
siglio. Rilevato che la legge 
delega regionale è lo stru
mento di maggiore rilievo per 
operare In direzione del rin
novamento della scuola (ed 
alla validità dello strumento 
nulla toglie la modestia degli 
stanziamenti: 125 milioni per 
la «mate rna» , 447 milioni cir
ca per la elementare e la 
media, oltre al finanziamento 
di 10 corsi per le 150 ore) 
Benvenuti sottolinea che per 
la prima volta l'Impegno del
l'ente locale viene riscattato 
da quel limbo della « facolta-
t ivi tà» e della «non istitu-
zionalltà» in cui per lunghi 
anni è stato relegato. La leg
ge non solo si ispira agli in
dirizzi pedagogici più avan
zati, ma rappresenta un con
tributo culturale che fa ono
re alla Regione Toscana. 

E' noto che la legge dele
ga all 'ente locale la scelta 

tra interventi Istitutivi o di 
razionalizzazione di servizi 
(principalmente refezione e 
trasporti) e interventi per la 
sperimentazione e il rinnova
mento dei contenuti e dei 
modi della scuola. Lo stanzia
mento finora stabilito a fa
vore del comune di Firenze 
in attesa di ulteriori finanzia
menti per gli interventi di
datici programmati è di 65 
milioni per la scuola mater
na, pubblica e privata, e di 
228 milioni per la scuola del
l'obbligo. 

Il piano prevede che, salvo 
una modesta quota parte, de
stinata all'acquisto di mezzi 
di trasporto, lo stanziamento 
regionale sia impegnato per 
la promozione del rinnova
mento didattico e chiede un 
ulteriore stanziamento com
plessivo di 297 milioni. A no
me delle direttive emanate, 
infatti, l'impiego dei fondi de
ve soprattutto essere orienta
to nel settore più carente: 
e non vi è dubbio che nel
l'ambito del comune proprio 
il settore della didattica deb
ba essere definito come « più 
carente », dal momento che 
ai pur essenziali servizi per 
il diritto allo studio quali la 
refezione e il trasporto, l'am
ministrazione ha già supplito 
attraverso il proprio bilancio 

Il finanziamento aggiuntivo 
richiesto rimane indubbia
mente assai al di sotto delle 
effettive necessità, ma data 
l'esiguità dei fondi regionali 
ancora da distribuire, sarebbe 
stato un assurdo esibizioni
smo demagogico delineare più 
ampi interventi: va anche te
nuto conto del fatto che, per 
necessità di calendario, gli 
interventi interesseranno il 
primo trimestre dell'anno sco
lastico 1976-77, cioè l'ultimo 
trimestre dell'anno solare su 
cui sono programmati gli 
stanziamenti. Nei successivi 
mesi dell'anno scolastico sarà 
possibile usufruire degli stan
ziamenti per il 1977. 

LIBRI DI TESTO 
Le linee di intervento co

me risulta dal piano, conver
gono: per la scuola media 
dell'obbligo, il potenziamento 
delle biblioteche di classe e 
di istituto, in vista del su
peramento del libro indivi-

La popolazione scolastica 
MATERNA 

Le sezioni di scuola materna pubbliche a Firenze (sezioni statali e 
comunali) non sono a tutt'oggi numericamente sufficienti ad accogliere 
tutti i bambini dai 3 ai 6 anni. Dei 16.104 iscrivibili la scuola materna 
pubblica è in grado di accogliere 10.289 bambini pari al 74 per cento 
degli aventi diritto. La privata accoglie 4.152 bambini, pari al 26 per cen
to; la statale ne accoglie 3.440 (21%) e la comunale 6.849 (43%) . 
I non accolti sono 1.663 (10%) . 

ELEMENTARE 
Dei circa 18-19 mila ragazzi delle elementari 478 è il numero dei 

bambini handicappati accertati. Il loro inserimento ed il tempo pieno è 
uno degli impegni dell'amministrazione. 

MEDIE 
La popolazione scolastica è di 18 mila 700 unità; l'Amministrazione 

intende erogare un contributo di 10 mila lire a testa (187 milioni) per i 
l ibri di testo: 40% per biblioteche d'istituto e 60% per biblioteche di 
classe e l'acquisto di libri ad uso individuale. 

duale di testo, uguale per 
tutti , a vantaggio dell'uso col
lettivo e del lavoro di gruppo 
del pluralismo culturale e di 
una didattica aperta a voci 
esterne e istanze sociali. Ov
viamente non sono esclusi 
interventi individuali, se ne
cessari, né l'acquisto di al 
tro materiale didattico, dura
turo o deperibile 

BIBLIOTECHE APERTE 
E" espressamente formulato 

l'indirizzo dell'apertura della 
biblioteca ai ragazzi delle al
tre scuole della zona, ai ge
nitori, al quartiere. Le scelte 
sono affidate ai consigli di 
istituto. Per la scuola elemen
tare, le linee di intervento 
convergono sull'inserimento 
del bambini difficili, sul po
tenziamento del tempo pie
no statale e del tempo inte
grato t ra educatorio comuna
le e scuola del mattino, sulla 
costituzione o il potenziamen
to di biblioteche di circolo. 
per le quali viene ripetuto 1' 
indirizzo sopra esposto. Desti

natari dell'erogazione sono i 
consigli di circolo, ma inte
grati dalla presenza con vo
to deliberativo degli insegnan
ti comunali. 

LA SPERIMENTAZIONE 
A vantaggio della sperimen

tazione della scuola media 
dell'obbligo è stato richiesto 
il finanziamento di progetti 
di sperimentazione presenta
ti dai singoli istituti; i relati
vi accertamenti saranno svol
ti da una commissione di pre
sidi e presidenti di consigli di 
istituto. 

LE 150 ORE 
Il piano prevede anche il fi

nanziamento di «corsi ope
rai di 150 ore» per il conse
guimento della licenza di ter
za media, che dal prossimo ot
tobre sostituiranno i corsi 
serali accelerati comunali già 
da anni funzionanti con il 
medesimo scopo. L'analisi 
delle esigenze delle scuole del
l'obbligo, effettuata attraver

so molteplici consultazioni coi 
sindacati, coi presidenti di 
organi collegiali e autorità 
scolastiche e l'elaborazione 
degli interventi hanno richie
sto notevole impegno, ma in 
nessun modo confrontabile 
con la complessità del lavoro 
(imposto dall'indagine sulla 
scuola materna) che ha coin
volto gli uffici competenti del
la IV ripartizione per lungo 
tempo e che per essere assol
to ha richiesto intelligenza e 
grande dedizione da parte 
del personale. 

LA SCUOLA PRIVATA 
La legge regionale prevede 

all 'art. 1 la possibilità di fi
nanziamenti alla scuola ma
terna privata, oltre che a co
struire un rapporto comuna
le. L'arrjjninistrazione ha do
vuto costruire un rapporto 
prima di allora inesistente 
raccogliendo e vagliando una 
massa d'informazione presso 
le scuole materne private, il 
Provveditorato agli studi, le 
direzioni didattiche e gli orga

ni collegiali delle varie scuo
le. L'amministrazione Inten
de inoltre potenziare il servi
zio della scuola materna pub
blica, statale o comunale ed 
è allo stesso tempo consape
vole che gran parte della 
scuola materna privata, assor
bendo una fascia rilevante di 
bambini in età scolarizzabile, 
assolve a una funzione socia
le non secondaria. 

L'indagine svolta e i docu
menti raccolti sulla scuola 
materna privata ne hanno 
rilevato la complessa realtà 
in relazione alle esigenze del
le aree considerate — analo
ga in par te a quella delle 
scuole materne pubbliche — 
si da consigliare che in vista 
del piano per il 1977 l'analisi 
sia portata fino a livello in
dividuale ed investa i singoli 
utenti. Il piano rappresenta 
dunque un primo approccio, 
serio e documentato, ma su
scettibile di approfondimento 
basti pensare al contributo 
che potrà esere dato dai con
sigli di quartiere. E' anche 
necessario dire che l'ammini
strazione e scuole materne 
private concordano nel dichia
rare che al riconoscimento di 
una funzione sociale dovreb
be corrispondere non un con
tributo in denaro — tra l'al
tro assai esiguo — ma l'ero
gazione di servizi: ci augu
riamo che a questo si possa 
giungere in futuro. 

LA POSIZIONE COMUNISTA 
La posizione del gruppo co

munista è stata espressa dal 
compagno Stefano Bassi. A 
suo giudizio, il piano del Co 
mune, nel guardare alle di
rettive applicate al Consiglio 
regionale, estende il proprio 
intervento alla scuola mater
na privata — applicando so
prattut to le condizioni ine
renti alla parità di trattamen
to e di insegnamento, al con
cetto di area ancora non su
bita dalla scuola pubblica, al 
problema di una gestione so
ciale di tali s trut ture scola
stiche. La DC ha sollevato 
ancora una volta il problema 
della legittimità costituziona
le dell'art. 1 della legge re
gionale sul diritto allo studio. 
intravedendo in esso un at
tentato al pluralismo nel cam
po dell'educazione. 

! A nostro giudizio — ha det
to Bassi — tale posizione po
litica è e r ra ta : compito es
senziale degli enti locali e 

! dello stato, è quello di garan-
l tire ed incentivare lo svilup-
' pò della scuola pubblica, sia 
', at traverso un potenziamento 
i dei servizi comunali e l'isti-
I tuzione di nuove sezioni di 

scuola materna statale. Rite
niamo innanzitutto che, assu
mendo la piena gestione so
ciale delle s trut ture scolasti
che pubbliche (e qui un ap
puntamento importante aspet
ta i consigli di quartiere) 
sia possibile garantire quel 
pluralismo educativo, che è 
fondamentale per lo svilup
po democratico della città. 

Non si t ra t ta di soffocare 
l'intervento di altre istituzio
ni nel settore, dell'educazione 
e dell'istruzione, ma di favo
rire l'integrazione tra scuola 
pubblica e privata. In questo 
senso il contat to positivo te
nuto con le scuole private e 
la possibilità di aggiornamen
to, assieme agli insegnanti 
statali e comunali, è un fat
to estremamente importante. 
Non ha fondamento, anche 
perché si estendono interven
ti giudiziari alla scuola priva
ta. l 'attacco che viene dalla 
DC. 

La s t ru t tura della delibera 
(finanziamenti per la costru
zione di biblioteche di clas
se e d'istituto, interventi per 
la mensa ed i trasporti , in
centivazione del tempo pie
no) si muove ampiamente nel 
sensi di un rinnovamento de
mocratico della scuola con il 
contributo della città. 

Riteniamo comunque di a-
vere svolto un lavoro ogget
tivo e sereno conclude Ben
venuti. Riteniamo di aver of
ferto alla scuola un valido 
strumento che potrà incorag
giare presidi, direttori, inse
gnanti a sperimentare forme 
e modi di r innovamento di
dattico. Riteniamo di aver pò 
tenziato la gestione sociale 
della scuola inve?ten.do di ca
pacità decisionale gli organi 
collegiali e riconoscendo com
petenze Ignorate dai decreti 
delegati, come quelle della 
assemblea dei genitori della 
scuola materna e degli inse
gnanti comunali. 

ECCO 
IL PIANO 
IN CIFRE 

n plano prevede un Intervento complessivo per il primo 
trimestre '76'77 nel campo della scuola materna, elementare, 
media e delle 150 ore. di oltre 571 milioni (297 in più rispetto 
a quelli assegnati dalla Regione con la legge delega per il dirit
to allo studio). Gli interventi, che vanno a coprire i settori 
più «carenti » (libri di testo, biblioteche, sperimentazione, ol
tre ai trasporti , alle mense) sono così ripartit i : 

SCUOLA MATERNA STATALE. COMUNALE E PRIVATA 
— 125 milioni 682 nula lire (di cui 65 milioni concessi dalla 
Regione»: SCUOLA ELEMENTARE E MEDIA — 446 milioni 
e 890 mila lire; MATERNA — I contributi regionali nella 
materna sono così ripartit i : 

Sezioni Contributo 
134 18 milioni (28rl ) 
228 30 milioni 1470 > 
120 16 milioni (25<V ) 

La media è di 135 mila lire circa per sezione. 
Dalle scuole materne laiche solo 3 si sono dimostrate In

teressate ad ottenere 1 contributi; le private religiose funzio
nanti sono 57; di queste ne sono state ammesse al contributo 
50. Il comune ha richiesto la istituzione di altre 17 sezioni 
di scuola materna statale, tuli contributi serviranno per l se
minari di aggiornamento, la sperimentazione, la gestione so
ciale, l 'inserimento degli handicappati. A queste cifre vanno 
aggiunti 90 milioni a -favore di tut te le materne pubbliche 
per l'acquisto di materiale didattico. 

ELEMENTARI: 
Contributo per l'inserimento dei bambini han

dicappati 
Contributi a sostegno delle attività a tempo 

pieno 
Contributi per l 'ampliamento delle bibliote

che di circolo 
Contributo per le attività sperimentali del 

T.S.T. 
MEDIE: 

Contributo per la formazione e l 'ampliamento 
di biblioteche di classe e di istituto 

Interventi per sostenere l piani di sperimenta
zione presentati dalle scuole 

Spesa per acquisto di 3 Scuola-bus per il ser
vizio di t rasporto 

Materna statale 
Materna comunale 
Materna privata 

L. 23.900.000 

L. 30.000.000 

I,. 58.000.000 

L. 10.000.000 

L. 187.560.000 

L. 92.430.000 

TOTALE 

L. 45.000.000 

L. 446.890.000 

m. I. 

Si conclude l'inchiesta sulla droga: una tragedia dei nostri tempi 

Un impegno 
che riguarda 

la società 
Droga: un impegno che ri

guarda tutti. Non ci sarebbe 
mercato degli stupefacenti. 
se non lo portasse con sé la 
tirannia di una società che 
mercifica tutto, quindi anche 
la distruzione degli esseri u-
mani attraverso gli stupefa
centi; e che tutto finalizza 
alla mercificazione, quindi 
anche la disperazione che 
quella stessa società produce. 

Si può rompere la spirale 
che lega i consumatori agli 
spacciatori? Si può interve
nire concretamente, nella so
cietà, per porre un alt alla 
droga? In Italia più che tn 
altri paesi, quest'obiettivo 
non è velleitario. La forza 
del movimento operaio e, nel
la nostra regione in partico
lare. la solidità del tessuto 
democratico, rendono concre
tamente possibile di contra
stare vittoriosamente la dif
fusione degli stupefacenti. 

Ispirazione 
Questa ispirazione di fondo 

ci ha mosso, in Parlamento e 
nel paese Sci confronto le
gislativo e nel dibattito cultu
rale ci siamo trovati a com
battere due orientamenti en
trambi perniciosi: quello se
condo cui il tossicomane sa
rebbe affetto da un male 
oscuro, portatore di un con
tagio immondo, e come tale 
da isolare m un lazzaretto: e 
quello secondo cui l'uso della 
droga, magari a leggera ». sa
rebbe un fatto privato, irrile
vante per la società e come 
tale destinato alla indifferen
za di questa. A veder bene, 
entrambe le posizioni condu
cono allo stesso risultato: la 
deresponsabilizzazione della 
società, la sua dichiarazione 
di impotenza. Sta che si scel
ga la strada della repressio
ne pura e semplice, sia che 
s'imbocchi quella della tolle
ranza repressiva, il tossicoma
ne è lasciato solo di fronte al 
suo dramma e alle ragioni ul
time della emarginazione ci
vile e sociale che l'ha reso 
tale. 

Ci siamo battuti per depe
nalizzare l'uso e la detenzio
ne per uso della droga: per 
colpire duramente il traffico 
di stupefacenti; per imposta
re il recupero del tossicoma
ne in termini di intervento so
ciale e non soltanto sanita
rio escludendo la terapia coat
tiva e le strutture ghetto: 
mr introdurre, per la prima 

volta, controlli sulle sostan
ze psicotrope, ti cui abuso è 
socialmente non meno peri
coloso e nocivo degli stupe
facenti. 

La legge del dicembre 1975 
accoglie queste istanze di fon
do. Una legge ambigua, si è 
detto, anche sulle colonne 
dell'Unità. Senza dubbio, nel
la misura in cui più di una 
legge lo è. Sei senso che le 
affermazioni, pur essenziali, 
in essa contenute, vanno so
stanziate da una interpreta
zione corretta da parte dei 
giudici e da un intervento 
sociale adeguato. 

E' cambiato, tuttavia, il 
punto di partenza. Per la 
vecchia legge, il a drogato *> 
era un criminale da isolare: 
per la nuova, un cittadino 
cmarainato da recuperare al
la speranza e alla società. La 
leqge affida un ruolo prima
rio alla regione e agli enti lo
cali e indica nella generale 
struttura sociale e sanitaria 
la sede di intervento. 

Qui è Rodi, e qui salta. 
dice il vecchio detto. Abbia
mo, in Toscana, la forza cul
turale e politica per «saltare». 

Certamente, non e: sfuggo
no i limiti della nuova nor
mativa. Co?i. ad esempio, re
spingendo una proposta co
munista. non si e garantita 
la tutela del consumatore di 
droga che si trasforma in 
piccolo spacciatore proprio 
per procurarsi la droga. Ma 
una nuova strada e aperta: 
occorre percorrerla fino in 
fondo, utilizzando tutte le 
possibilità che la legge offre, 
e mettendone così anche allo 
scoverto i limiti. 

Battaglia 
Ma la nostra lotta politica 

di massa contro l'uso delle 
sostanze stupefacenti, se vuo
le essere risolutiva, non può 
limitarsi alla denuncia, pur 
indispensabile, delle conse
guenze umane e sanitarie le
tali, ma ci riconduce alla 
battaglia complessiva per mu
tamenti economici, sociali e 
culturali tali da rimuovere 
emarginazione e disperazio
ne che minacciano partico
larmente le nuove genera
zioni Dunque, affrontando il 
problema droga, non parlia
mo di alcunché di diverso 
dal problema politico che og
gi il nostro paese ha di 
fronte. 

Alla radice della disgregazione ^ " ^ 
A colloquio con alcuni studenti, con Giancarlo Viccaro, della FGCI, e con i l professor Germano, direttore dei centri di igiene mentale 
della provincia - Il fenomeno esce dalla scuola e investe i quartieri disgregati della città - Una battaglia ideale, culturale e politica al eentro anti-doping 
« Recentemente — spiega 

Daniela, studentessa del ma
gistrale "Capponi" — abbia
mo organizzato nella scuo
la un'assemblea sul proble
ma della droga. Il dibattito 
è stato ampio ed ha affron
ta to i problemi delle cause 
di questo fenomeno nel mon
do giovanile (instabilità so
ciale, difficoltà di assunzione 
di un ruolo preciso, mancan
za di valori positivi) e la 
problematica del recupero. 
C'era in aula molta gente del 
quartiere, interessata e par
tecipe. Devo ammettere però 
che non c'è s tata una rispo
sta del tut to positiva da par
te degli insegnanti e nemme
no degli studenti». 

Abbiamo iniziato così, con 
una esperienza dal vivo un 
breve incontro con tre stu
denti fiorentini, Daniela. Mas
simo e Massimiliano, il pro
fessor Germano, direttore dei 
centri di igiene mentale del
la Provincia e Giancarlo Vie-
caro della FGCI. per fare il 
punto sul livello di sensibi
lizzazione e di informazione 
dei giovani su questo proble
ma. delle possibilità e delle 
prospettive di un intervento 
corretto nella città. 

Questa prima testimonianza, 
solo in parte positiva, solle
va subito un elemento di a-
nalisi: «Il fenomeno droga 
— afferma Massimo — sta 
infatti uscendo dalla scuola. 
dove aveva conosciuto la sufi 
esplosione a livello di massa. 
e si rifugia nella città, nei 
quartieri più disgregati e nel 
centro storico. C'è una ragio
ne di fondo a questo spo
stamento: cioè il crescere in 

questi anni della battaglia cul
turale e politica che studen
ti. genitori e insegnanti de
mocratici hanno condotto nel
la scuola. li movimento de
gli studenti soprattutto ha 
prodotto e consolidato nuo
vi modi di aggregazione di 
giovani, ponendoli di fronte 
a impegni precisi anche sul 
piano civile, responsabilizzan
doli ad una partecipazione 
positiva alle scelte». 

L'esperienza dell'assemblea 
alla magistrale « Capponi » 
non generalizzabile ad altre 
esperienze in città e nella 
provincia, dimostra inoltre 
che non è possibile né op
portuno in questo momento 
un discorso specifico e tec
nico sulla scuola, a Nella real
tà studentesca — aggiunge 
Massimiliano — il fenomeno 
droga assume face* diverse: 

da quella del disagio, del di
sadattamento. a quella della 
emarginazione, fino ad assu
mere i caratteri dell'autosug
gestione. del mito della "di
versità". A mio parere però 
i tentativi tutti interni al mo-

...» -lù.astioo. magari ge-
-,:.ti da esperti esterni che 
vengono a "far lezione" fal
liscono proprio perche non 
incidono sulle cause che 
provocano il fenomeno a que
sto livello: molto spesso lo 
studente che "fuma" ha una 
situazione familiare disastra
ta, non accetta più il signi
ficato stesso dello studio, tan
to più che non trova corri
spondenza tra il suo impe
gno culturale e la collocazio
ne nel mondo del lavoro ». 

Esistono infatti delle corre
lazioni statistiche t ra l'uso 
della droga e numerose va
riabili di tipo sociale: «C'è 
uno stretto legame ormai ac
certato — ribadisce Germa

no — tra toà-iicoman.a ed e 
margmazione scolast.ca. si
tuazione familiare disgreaaia. 
origine di classe, fasce di età 
Senza contare poi la diffu 
sione degli psicofarmaci le 
gali. favorita da una mas
siccia prescrizione da parte 
de; tecnic. e dei medici, co
me strumento di tranquilliz-
zaz.one sociale, che ha gravi 
effetti s:a sul p.ano della .sa
lute che su quello dell'edu
cazione sanitaria. Vorrei ag
giungere che è necessaria una 
distinzione precisa tra droga 
e tossicomania. L'uso della 
droga, ta livello studentesco e 
giovanile» presenta quei ca
ratteri di "disagio" sociale di 
cui prima si parlava, mentre 
la tossicomanìa comporta tut
to uno "stile di vita", chiuso 
intorno al bisogno vitale di 
una sostanza, che sovverte 
completamente il rapporto in
terpersonale e sociale. 

Il discorso di intervento 

; per r.nformaz.or.e. la sensi-
j b.Iizzazione a i.vello cuitura-
i le. ideale e po'.it.co non e 
1 p.ù suffic.ente per i". secon 
• do dei casi: qu. occorre .n-
; ter \cmre in ternv.n. d: tratta-
j mento specifico e specialisti-
I co. a 1.vello de: seruzi ». 
, Dal punto di vista stretta-
! mente tecn.co psichiatrico 
J la sensibilizzazione attualmen-
i te è molto scarda. Ci si di

batte all 'interno d; una falsa 
e d.storta alternativa: di re
sponsabilizzazione o creazione 
d: centri speciali. «Si impo
ne — continua Germano — un 
lungo lavoro di responsabi
lizzazione a livello politico. 
per creare negì: addetti ai 
lavori la capacità di offrire 
un contributo specifico di de
mistificazione dei pregiudizi 
e di intervento complessive. 
e non solo farmacoterapico ». 

« Per tornare al problema 
giovanile — riprende Viccaro 
— occorre insistere sul pro

blema del disagio sociale gio
vanile, per poter approntare 
una risposta di lotta e di 
intervento. La stessa FGCI 
ha percorso questa strada di 
analisi, fino a raggiungere i 
motivi di fondo del fenome
no. la radice da colpire e 
scalzare. Sono scaturite alcu
ne proposte: possibilità di co
mitati unitari tra le varie for
ze giovanili a livello cittadi
no. capaci di un intervento 
che intacchi i processi di di
sgregazione delle giovani ge
nerazioni. crei aggregazio
ni nuove e ì presupposti per 
una vita diversa dei giovani 
nella cit tà, a livello sociale 
e culturale. Ma per dare fia
to alle esigenze di trasforma
zione e di partecipazione oc
corre un impegno concreto di 
tut te le componenti del mon
do giovanile, della scuola, le 
forze politiche democratiche. 
l'associazionismo. L'impegno 
democratico, e l'appello ai 
g.ovam su questo piano, è un 
antidoto potente anche se non 
sufficiente >. 

Il discorso si sposta pò. 
nuovamente sui problemi spe
cifici dell'intervento nel tessu
to dei servizi sul territorio" 
evitare i centri ghetto, pre
parare equipes di tecnici, al
l 'interno delle s trut ture de
sìi enti locali che siano pun
to di riferimento di analisi. 
d: ricerche e di competenza 
per la realtà dei quartieri. 
collegamento con i centri di 
igiene mentale organizzati sul 
territorio, con : consigli di 
quartiere. 

«La risposta pass.bile o?*. 
— hanno concluso tutti eli .n 
tervenuti — è proprio questa-
lavorare per la p.ena utilizza
zione delie s trut ture esisten
ti. per una sensibilizzazione a 
livello del territorio e dei tec
nici. per la creazione d. cen
tri socio-sanitari di base, la 
programmazione e il controllo 
delie scelte- una proposta che 
raccoglie istanze d: carattere 
tecnico e p:ù ampiamente po
etico. 

Susanna Crossati 

Si conclude cor, gli articoli di 
e n i l'inchiesta solla droga. In pre
cedenza erano apparsi i seguenti 
articoli: « Osila sigaretta alla si
ringa > del 7 aprile; « Quattrocen
to tossicomani da tutta Italia al 
centro di Careni «, del 9 aprile; 
• Una illusione impossibile per spez
zare l'isolamento ». del 14 aprile; 
« Le deleghe agli "esperti" non 
bastano*, del 16 aprile; • Grosse
to: si sta ammalando la "sana" 
provincia? >, del 17 aprile; • Au
menta lo spaccio di eroina », del 
l a aprii». 

FIRENZE. 21 
Una interessante esperienza 

è stata condotta alla scuola 
a tempo pieno « Galliano Ros
sini » di viale Corsica a Fi
renze. Due quinte elementari, 
divise in due gruppi etero
genei e guidati dagli inse
gnanti, si sono recate presso 
il Centro di medicina spor
tiva di via del Fosso Maci
nante (alle Cascine) per as
sistere ad una lezione del 
tutto inedita. La dottoressa 
Elisabetta Bertol, biologa del 
centro stesso ed il professor 
Francesco Mari, tossicologo 
dell'istituto di medicina le
gale di Careggi. hanno illu
s t rato alla scolaresca rispet
tivamente le tecniche di scree-
ming anti-doppmg — le prove 
che cioè si effettuano perio
dicamente sugi: sportivi per 
verificare se hanno assunto 
o meno .-ontanze stupefacenti 
in vista di una gara — e la di
versità di effetti e pericolo-
s.ta fra * diversi stupefa
centi. 

Lezioni 
L'appuntamento al Centro 

di medicina sportiva è s ta to 
in realtà l'occasione finale o. 
perlomeno, nass jn t iva di una 
«•ne di lezioni sull'argomen
to tenute nella scuola fioren
tina dal maestro Dante Bertol. 

In virtù di questo fatto 1 
ra t izzi . tutti 2.ovanis.s:mi co 
me si può intuire, s. sono 
d.mostrati nel corso degli e-
sperimenti e delia a conferen
za » organizzata per loro. 
molto più preparati e desi
derosi di conoscere ì vari 
aspetti del problema di quan
to non facciano certi adulti 
ed una parte della s tampa 
p.u o meno scandali.it.ca e 

Il problema e s ta to affron
tato da vari punti di v.sta, 
: term.ni necessariamente ri
gorosi per non fare di rutt'er-
ba un fasc.o (pro.b.to dire 
droga, semmai stupefacenti; 
non drogato, ma tossicodipen
dente o tossicomane) non han
no mai superato le possibi
lità di comprensione del gio
vane pubblico, ma hanno vi
ceversa stimolato nei ragazzi 
il desiderio di esprimersi sen
za approssimazioni. 

« Perche le macchioline ri
velatrici dei principi attivi 
delle varie sostanze viste in 
laboratorio si presentavano 
sulla lastra ad altezze e con 
colorazioni diverse? » (si trat
ta dell'esame cromatografico 
su s t rato sottile, uno dei pos
sibili). chiedeva con molta 
naturalezza uno scolaro, il «fo

tografo >< della classe (alla 
scuola di viale Corsica faccia
mo anche fotografia », preci
sava un'insegnante). 

Tutte le domande poste han
no raramente tradito la cu
riosità giovanile pura e sem
plice ed hanno decisamente 
ignorato il linguaggio forse 
un po' fumettistico con cui 
i nostri ragazzi, e gli stessi 
adulti, vengono oggi abituati 
Viceversa la lunga serie di 
lezioni-conferenza svoltesi nel 
corso dell'anno a cura del 
maestro Bertol avevano crea
to un fertile terreno di dibat
tito e. lo si verificherà ancor 
meglio in futuro, di au 
tentica conoscenza sociale. 

Oltre a ciò va sottolineato 
il carat tere di interdisciplin» 
r.eta che vendono ad assu
mere esperienze come questa. 
abbinando una lezione di 
scienze b.oloziche ad una so-
c.ale. a qualche rudimento 
di medicina legale, ad attività 
collaterali «fotografia, ricer
che. disegni, temi, interviste). 
Un mater.ale culturale di 
grande valore, proprio perchè 
scientifico ed anche umano 
Molto interesse assumeva poi 
sui radazzi il fatto di t ro 
varsi in un centro di medi
cina s i . ma sportiva. Qual
cuno avrà probabilmente im
maginato il proprio idolo sot
toposto (in incognita, natu
ralmente» all'analisi rivelatri
ce preoccupandosi che, data, 
la scelta per sorteggio degli 
atleti, qualcuno sfuggisse «I 
controllo importante anche 
per un motivo di etica spor
tiva. 

Collaborazione 
Lezioni d: questo t.po. se

condo la stessa le^ge del 23 
dicembre '75 sugli stupefa
centi, dovrebbero essere pre 
v_ste dal ministero alla Pub
blica istruzione, secondo piani 
da elaborare. I sei mesi pre
scritti per l'attuazione dei 
programmi ad opera degli 
stessi provveditorati s tanno 
per scadere e nulla è stato 
fatto. Oramai l 'anno scola
stico volge al termine, ma 
speriamo che per i prossimi 
corsi altri maestri ed inse
gnanti delle scuole di ogni 
ordine e grado si decidano 
ad affrontare il delicato ed 
importante problema solleci
tando a livello di autorità 
scolastica e forze sociali una 
collaborazione decisiva al fini 
del loro successo. 

V a l e r i a Zacconè 
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